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UN RACCONTO 

di RING LARDNER 
« L e Jiro quel che faro di lei, Ila scala, si riempi un bicchiere di 

signor Bartlett, — di«*e il grim- \mhisk.u e lo buttò giù di un (id­
ei uomo Loti Grcgp.piebidcnte del- lo. < Non dirà nulla, signor Bar» 

, la .società Anonimi, Mini Moder " 
ni. — La porterò a casa mia e 
le faro conoscere mia moglie e 
'e mie figlie. Rimarrà a cena e 
dormirà da noi. Voglio dire clic 
a tra la punibilità di conoscerci 
come veramente siamo. Voglio di­
re che ciò le daià la possibilità 

• di sapere di più, an/iel ie star lì 
6eduto a rivolgermi domande». 

< Ma io non voglio darle tutto 
questo fastidio». di«=se Bartlett. 

« Fastidio?! — il grand'uomo 
r ' sc- — Ho una casa simile a un 
albergo, \og l io dire una casa pie­
na di servitù; comunque, sono 
f-empre lieto di fare qualcosa per 
uno scrittole, specie se egli lu \o -
ra per Ralph Donne. 

Se crede può far sapere alla 
sua famiglia... >. 

« Non ho famiglia >, disse Bart­
lett. 

e Sono lieto che possa \enire. 
Partiamo subito, così potremo t e ­
derò le bambine prima che va­
dano a dormire. Ne ho tre-». 

< Le ho viste in fotografia. d e \ e 
. essere molto orgoglioso di loro >. 

< Sissignore, tre ragazzine. Non 
ho mai \obi to mere un maschio. 
Voglio dire che ho senipie \ o b i ­
to a \ere femminucce Hanno più 
stoffa. Ma andiamo. La "Uolls 
I toyce" ci attende e potremo ar­
rivare prima del tramonto. Voglio 
dire che potrà dare un'occhiata 
quando è ancora giorno. Mia mo­
rbo è in città osgi — continuò 
Gregg in macchina. — Celia è 
una brava donna di casa: lei non 
potrà certo riconoscere la stessa 
ragazza che ho sposato sette anni 
fa. L'ha mai vista in fotografia? >. 

< Credo dì sì, la ricordo come 
un'attrice molto bella e molto 
brava >. 

e E lo era! E lo è tuttora, voglio 
dire che è ancora più bella. E' 
sorprendente come il matrimonio 
cambi la personalità dì una don­
na. ATo<rIio dire che nessuno avreb­
be mai pennato che Celia avreb­
be potuto trasformarsi in una 
amante del focolare. Voglio dire 
che le piace ancora divertirsi, ma 
In casa e le bambine vengono per 
prime ». 

Giunsero alla lussuosa residen­
za dì Gregg, il magnifico: il quale 
nell'entrare chiamò: «Tesoro! ». 

T'na voce da contralto rispose: 
« Ciao tesoro ». 

e Vieni giù, tesoro, abbiamo una 
> visita ». 

* Va bene, tesoro, tra un mi­
nuto ». ' 

< Si segga lì. — disse Gregg a 
Bartlett. — Hn dell'ottimo mliiskt/ 
\ e c d i i o ; Forbes! — chiamò il 
masgiordomo. — Ci porti quella 
bottiglia piena di whisky che si 
trova nell'armadio ». 

< E* soltanto piena a metà, si­
gnore ». disse Forbes. 

«Come? Solo a meta? E* stra-jche si s c o n s o l a t o abbastanza con 
no, voglio dire c h e l'ho aperta la mia bott igl ia» 

lett, 
< No... non io ». 
Più laidi, Celia, nel suo tentilo 

nero da sera, sembrata totalmen­
te assente dalla c o n \ e s a z i o n e ed 
ogni tanto esc lamata: * Che cosa 
hai detto, tesoro;1 s 

Partito Giegg, Celia invitò Bart­
lett nella sala di soggiorno. Me­
scolò due cocktitils e ne diede uno 
a lui, poi accese la radio: e Bal­
liamo'' •>. chiese. 

i Mi dispiate, ma non ballo, si­
anoti» Giegg ». 

< Dovrebhe aggiornarsi. Co­
munque ballerò *oln, anche se 
non sono Anna Pavlova ». E «ci-
\olù !5rn/io«nmcntf tra i mobili 
« Ma non c'è misto « ballare da 
so!u. Parliamo >. E chiuse la ra­
dio. Pi elidiamone un altro». 

< Ma. signora Giegg, il mio è 
ancora pieno a HUMH ». 

{Bene, ma lei ha bevuto quel 
t ino a lauda. La debbo eguaglia­
re in qualche modo». E ne be-
vette un altro. 

e Non lo dovrebbe fare >. 
< Non lo dovrei fare? Ma se non 

lo facessi, diventerei matta. Mo­
rirei. Sono sempre così. ppr m e t à 
della giornata >. 

« Che jL-')sa vuol dire con quel 
"morirei"? ». 

e Lei è stupido. Potrà essere so­
brio. ma è stupido. Crede dunque 
dat tero al nostro nido d'amore? 
Senta. Bartlett. darei qualsiasi co ­
sa per uscire da questa prigione ». 

« Non l'ama più? ». 
< Amore? Non l'ho mai amato. 

ed egli ama solo se stesso. Ero una 
ragazzina ambiziosa. Allora era 
regista ed io credetti che avrebln* 
fatto di me una stella. Mi capi­
sce. Bartleft? Lo sposai per poter 
salire su. ed eccomi qui nelle sue 
grinfie. Ha fatto di me una ma­
dre perchè voleva avere una bel­
la moglie e bei bambini da po­
ter mostrare agli altri. Io sono un 
accessorio, pari in tutto alla sua 
automobile, ai suoi diamanti, ai 
suoi cavalli ed egli non vuole che 
io mi abbassi a fare l'attrice, co ­
me se i film non lo avessero fatto 
grande ». 

< Non ha mai pensato a divor­
ziare? ». 

< E come no?! Ma non vi è nes­
suna possibilità. Pirli mi terrebbe 
qui sotto tortura, spietatamente. 
Senta, beviamo un altro bicchie­
rino ». 

« Signora, è mejrlio che lei va­
da di sopra, prima che Gregg 
ritorni ». 

< Lei è un brnt'uomo. Bartlett. 
e. dopo questo bicchierino, farò 
come ha detto. Potrà dirclì che ho 
avuto mal dì testa, questa volta 
mi crederà, se glielo dirà lei. Buo­
na notte ». 

Bartlett sonnecchiava quando 
Gregg tornò e lo svegliò: « Vedo 

0 CORRISPONDENZE DALLE FABBRICHE E DAI CAMPI 
> 

Col lavoro a domicilio 
cresce il supersfruttamento 

I licenziamenti nell ' industria dell 'abbigliamento - Dodici 
di lavoro il giorno - I "bagar in i , , nelT Empolese 

ieri sera -e ne ho preso solo un 
sorso. Dovrebbe essere piena ». 

t E' soltanto piena a metà », 
insistè Forbes. 

< Dovrò investigare, ma ecco 
Celia ». 

« Ebbene, tesoro? », disse lei 
dopo aver baciato il marito di 
sfugeitn. 

< Questo è il s ignor Bartlett. te­
soro. -— e lo presentò. — II signor 
Bartlett è della rivista "Umani­
tà", quella di Ralph Doane: mi 
deve, cioè, ci deve intervistare». 

< Non è vero, tesoro! Sono si­
cura che il pubblico non si inte­
ressi alle mogli dei grandi uomini 
come te». 

< Sono sicuro che si sbaglia, si­
gnora Gregg, — disse Bartlett, — 
almeno in questo caso ». 

< Temo che siate un adulatore, 
signor Bartlett. — rispose ella. — 
Non sono più un'artista, bensì una 
morrlip ed una madre felice ». 

Forbes recò la bottiglia su un 
vas«oio ed uscì. 

<• Senti, tesoro, min della ser­
vitù si è indubbiamente affezio­
nato al mio whisky. Voglio dire 

" chp la bottielia era piena, ieri 
sera, ed ora è piena solo per me­
tà. Hai un'idea di chi possa essere 
stati»? ». i 

< Forse hai dimenticato di chiu­
derla a chiave ». 

<• Non In dimentico mai. Co* 
raunni'c. Bartlett. alla «aline ». 

•e E* veramente un gran whi-
. fku ». disse Bartlett, facendo 

«chioccari: le labbra. 
< E come no? — esclamò Grege. 

•— voplio dire che non si trova 
più. Il signor Bartlett resterà con 
noi stanotte, tesoro. Gli ho drtto 
che potrà avere più informazioni 
sn di me. sni miei affari e sul 
mio successo nel mondo stando in 
ra«a. perchè non riesco a scio-

, , cliere la lingua in ufficio. Ynzlio 
dire che è meglio avere un'idea 

• di me stesso in casa. 
< Ma. tt«oro. e come sì fa' Hai 

«cordato il signor Lathen?». 
e Perbacco. l'avevo dimenticato. 

debbo telefonareli che non po­
trò andare. E* terribile Vede, — 
spiegò « Bartlett, ^— ho fissato 
un appuntamento con K. L. La­
then, quello dello zucchero, per 
la fondazione di un nuovo cir­
colo. Si tratta di un circolo di 

. golf e vogliono che io sia il presi-
„ dente. Gli telefonerò per riman­

darlo >. 
< Non Io rirtandi per nessuna 

ragione, — disse Bartlett; — po­
trò venire un'altra volta, oppure 
intervistarla in città » 

e Non vedo come tu possa ri­
mandare l'appnntamento, tesoro» 

< Va bene, c i andrò subito do­
po cena, mentre tu farai da ospite 
al «irnor Bartlett » 
" «Cercherò di fare del mfo me-

"' fìio. Vado a cambiarmi > 
«Ed io nel frattempo. — di««e 

GTeyjr, — andrò a dare nn'oechia-
ta alle bambine». 

Celia si fermò per un attimo 
•' • quando Gregg fu sparito luSgo 

«Sua moglie si è mentita male. 
Aveva mal di testa». 

« Ne soffre spesso, da qualche 
tempo ». 

«Mi scusi se mi sono attaccato 
un po' troppo alla sua bottiglia. 
ma il suo toliisky è veramente 
buono ». 

« Non fa niente. Vogliamo an­
dare a letto? Voglio dire, potrà 
intervistarmi ternani in macchi­
na andando in ufficio; ormai sa 
molte cose di me ». 

«Già, infatti, signor Gregg». 
Celia non sj fece viva la matti­

na. prima della partenza di Gregg 
e Bartlett. 

« Dorme sempre fino a tardi. 
Voglio dire che non si alza presto 
la mattina. Tesoro! », chiamò dat 
fondo della scala. 

« Si. tesoro ». gli fu risposto. 
« Il signor Bartlett ci lascia. 

Voglio dire che se ne va ». 
« Addio, sienor Bartlett. Mi per­

doni se non vengo giù a salu­
tarla ». 

« La perdono, signora Gregg, e 
grazie dell'ospitalità ». 

< Addio, tesoro». 
« Ciao, tesoro ». 

(Trad. di Elisa Bracct) 

Michael GhouR (Alce) e Chrìsty Lawrence (l'adriy) nel film rti Paul 
Rotha « Per noi non c'è pace ». Quest'opera cinematografica, di pro­
duzione indipendente, è apparsa complessivamente assai inferiore 
all'interesse con cui era attesa dal pubblico del Festival e dai critici 

ore 

Quando ci presentiamo ad un 
industriale per contestargli il pro­
posito di licenziare operai aumen­
tando al tempo stesso fa produ­
zione e magari decurtando i sa 
lari agli altri dipendenti, la prima 
obiezione che ci sentiamo fare è 
inevitabilmente quella della esube­
ranza di personale e della scarsa 
produttività di esso. L'industriale 
si mostra di solito molto addolorato 
quando gli prospettiamo la nera 
miseria alla quale vicn condannato 
l'operaio che dovrebbe esser licen­
ziato ed è con aria solenne che 
conclude appellandosi al necessario 
sacrificio di tutti i « veri italiani » 
per il definitivo riassetto dell'eco­
nomia nazionale. E per questo 

« riasserto » da vari ' anni si ' pro­
cede al graduale smantellamento di 
grandi e piccole az.icnde italiane. I 
disoccupati aumentano e diminuisce 
la capacità di acquisto delle fami­
glie italiane. Di questa politica si 
vedono ì riflessi soprattutto nel set­
tore abbigliamento, neile fabbriche 
di scarpe, calze, tessuti ecc. E' 
chiaro che in una famiglia nella 
quale uno o due disoccupati gra-

, vano sul bilancio complessivo, i ge­
neri di consumo che per primi ven­
gono eliminati o di cui viene for­
temente ridotto l'acquisto sono pro­
prio i generi di abbigliamento. I 
proprietari di questi stabilimenti, 
che vedono ridursi le vendite t 
quindi i profitti, mettono allora in 

"PEK NOI NUN C'È' PACK.. DI PAUL ROTHA ALLA XII MOSTRA Ul VENEZIA 

Vagabondaggio senza sosta 
per i "barboni,, irlandesi 

11 primo film a soggetto del noto documentarista britannico ha deluso 
pur mettendo in rilièvo alcuni aspetti positivi - Due piacevoli opere satiriche 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
VENEZIA, 29 — e'on c'è pace, 

in Italia, per i pastori della Cio­
ciaria; non c'è pace, nella terra 
d'Irl inda, per le famiglie dei cal­
derai ambulanti, co tue i tre fra­
telli Kyle. le loro mogli e t loro 
figli, protagonisti del primo film a 
soggetto dell'inglese Faul Rolha. 

« No resting place •> (tradotto 
« Senza sosta », oppure « Per noi 
non c'è pace ») era atteso con par­
ticolare riguardo. Si sapeva che il 
film era di produzione indipenden­
te e si diceva che il produttore 
Lessile, per portarlo a termine, 
avesse dovuto vendere ti ino ap-
partomeiifo. Quando si verificano 
cast del genere, di solito non è un 
cattivo presagio. E poi. ad of­
frire una speciale garanzia, mirra 
la Frina di Rotha, un uomo la cui 
attività di studioso e teorico del 
cinema, di documentarista, di ci­
neasta legato ai problemi sociali. 
ha sempre goduto di una notevole 
risonanza in campo intprnnzionale. 

Dalle primissime inquadrature 
facciamo conoscenza con questi 
Kyle, e col paesaggio irlandese, 
che non ci abbandonerà per tutto 
il film. Su carretti, con le loro 
povere masserizie, stracciati e spor­
chi comp zingari, essi vanno da 
una fattoria all'altra, offrendosi per 
tutti i servizi, se c'è da riparare 
pento/e, o da raccogliere fieno nei 
campi, dormendo nelle stalle come 
bestie, ubriacandosi quando capita, 
ma soprattutto attaccando briga, 
coti la polizia o fra di loro. 

In contrasto con questi aspetti 
della loro mentalità e del loro ca­
rattere, con la loro parlata pitto­
resca a violenta, assumono uno 
spicco ancor più grande is»rte loro 
qualità che mai si smentiscono-
momenti d» calma, di distensione, 
e persino di riflessione. Con sim­
patia il film pone m luce il loro 
attaccamento oHa famiglia, la ca­
parbia volontà di lavorare e di 
guadagnare per sfamarla. 

Scoppia la tragedia 
Un giorno, Tom, Alee e Billy 

vengono fermati lungo la strada 
da un guardacaccia, che li accusa 
di aver cacciato di frodo. Scoppia 
un diverbio, il guardacaccia spara, 
il figlio di Alce viene ferito a una 
gamba e Alee, furioso, uccide li 
guardacaccia con una sassata. 

Poco dopo, i tre fratelli sono in­
terrogati da un anziano poliziutlo, 
certo Manmgan. Inventano una sto­
ria poco credibile, e Mannzgan co­

mmeta a sospettare di loro. Tra la 
polizia e i Kyle la lotta è sorda. • 

Mannigan, nel film, rappresenta 
la vendetta della legge per il cri­
mine di Alee Kyle. Una sera, 
ubriaco, Alce rincara pure la dose, 
assalendo il vecchio Mannigan r 
cos!riunendolo all'ospedale. Il po­
liziotto non dimentica, dovrebbe 
andare in pensione, me prima vuo­
le ottenere la testa di Alee. Ap­
pare in bicicletta, sotto la pioggia 
e il sole, dovunque Alee, che ha 
perduto la moglie affettuosa ed ù 
rimasto solo col figlioletto, si rechi 
per cercare riparo e lauoro. Alee 
non dà peso alle minacce. A'u al­
lorché il carretto passa su quella 
strada m cui il crimine è avve­
nuto, padre e figlio, credendoti 
soli, rievocano il fattaccio, e Alee 
a r.-ce alta ammette di avere ucci­
so, anche se provocato. La pre­
senza di Mannigan non era nep­
pure sospettata. Invece Mannigan, 
implacabile, è li. Quando Alee se 
r.e accorge, per la prima volta im­
pallidisce. Poi volta.il carretto che 
slava dirigendosi verso una i terra 
promessa r, e supinamente segue 
Mannigan che lo conduce .ti posto 
di polizia. 

Il soggetto, come ti vede, è imt 
postato male e risolto peggio. I 
rapporti tra questi « barboni » ir­

landesi e la polizia sono occasio­
nali e poco significativi dal punto 
di vista sociale. Tutto quelto che 
il film dice è che i Kyle sono irre­
quieti, e che il potiiiotto è meto­
dico; che i Kyle non vogliono sv 
tir legge, mentre Mannigan applica 
scrupolosamente la legg^. Il con­
flitto drammatico e •< sociale » si 
esaurisce qui. r, francamente, ci 
sembra un po' poco. 

Pillura di carattere 
Invece più viva, più immediata 

è la pittura del carattere e delle 
abitudini dei Kyle. Rotha ri ha 
offerto una documentazione sul 
sottoproletariato irlandese, sulla sua 
miseria, le sue qualità tradizionali 

to il successo dei due primi film 
inglesi presentati al Festival, Un 
successo di ilarità, più eiterna e 
marcata per « Risate in paradiso », 
più sorvegliata e sottile per « La 
ta.irfa di Lavender Hill »; un *uc-
cesso che conferma come la ten­
denza umoristico-grottesca sia oggi 
tra le poche vitali in Inghilterra. 

" Risate in paradiso » è la uicen-
da burlesca, scoppiettante di tro­
vate a getto continuo, di un testa­
mento che impone ai parenti del 
defunto, se vogliono ricevere cin­
quantamila sterline, alcune buffe 
condizioni. La zitelle Agnes trat­
tava male la domestica? Faccia lei 
la cameriera per un mese. Herbert 
è un timidissimo impiegato di 
banca? Minacci il direttore con un 
revolver. E cosi via. 

Naturalmente, ognuno di costoro 
e i suoi tnzt. della quale sarà op­
portuno tener conto. Ma da quésta 
dociinieii<a2ione non ha saputo ri-\*itroya a malpartito nella nuova 
salire a un giudizio realistico e 
chiaro. Il film è sconnesso e ap-
prossiniatfro, perché scorine*.-" e 
approssimativa è l'ideologia del­
l'autore in merito al tema. Come 
quello dei Kyle, anche il aun è un 
vagabondare sei za méia precisa, 
senza una sosta che permetta di 
riflettere seriamente al presente e 
all'avvenire di coloro per i quali 
• non c'è pare ». 

* No resting place» non ha avu-

LE PRIME A ROMA 
I 

MUSICA 

Willy Ferrerò 
Con l'arrivo di Willy Ferrerò al 

podio della Basilica di Massenzio 
questi due ultimi concerti hanno de­
cisamente risollevato le tristi e oscu­
re sorti che sembravano dover in­
combere sino alla fine di questa or-
mal trascorsa stagione estive del­
l'Accademia di S. Cecilia. Sotto la 
sua sicura bacchetta l'orchestra, ri­
prendendo nuovo slancio, ha saputo 
ritrovare un suono ed un'intensità 
espressiva paragonabili a quelli dei 
suoi momenti migliori. 

Tra le musiche dirette da Ferrerò 
nei due concerti di domenica e d) 
ieri sere conviene ricordare prima 
di tutto la Quarta Sinfonia in fa mi­
nore di Ciaikovski. E' stata un'ese­
cuzione memorabile e felicissima, fe­
dele quanto mai allo spirito della 
magnifica partitura. Accanto a Ciai­
kovski va segnalato pure U Preludio 
al secondo quadro del quarto atto 

della Kovancina di Moussorgski. 
straordinariamente tesa nella sua 
espressione drammatica. 

Come novità assoluta per l'Italia 
Willy Ferrerò ci ha fatto ascoltare 
una composizione di Giorgio Gershwin 
intitolata Ouverture cubana. Costrui­
ta su temi tratti dal folklore popo­
lare di Cuba questa ouverture ha 
confermato ancora una volta le doti 
straordinarie di musicalità istintiva 
e spontanea del popolare autore del­
l'Americano a Parigi e della Rapso­
dia in blue. Festosa e brillante nelle 
sue parti esterne, raccolta invece nel 
movimento centrale. l'Ouverture di 
Gershwin è stata accolta as£ai ca­
lorosamente. 
" Con le note travolgenti del Bolero 
di RaveI è terminata questa /tiice 
ricomparsa sui nostri podi! diretto­
riali di Willy Ferrerò. Gli applausi 
incondizionati del pubblico che gre­
miva letteralmente la Basilica di 
Massenzio sono «tati assai espliciti 
ed indicativi. Speriamo dunque che, 
per la prossima stagione, quella in­
vernale, l'Accademia di S. Cecilia ne 
sappia tener il dovuto conto. 

M. Z. 

situazione; e dal contrasto tra le 
vecchie abitudini e le nuove ne-
cetntn. sprizza ti comico. 

Il regista è l'italiano Mario Zam­
pi, che da trent'anni ha le mani 
in pasta nel 'ir.cma. inglese. 

Medesimo ùiscorso per « La ban­
da di Lavender Hill » di Charlea 
Crichton, salvo che qui ci trovia­
mo su un piano più raffinato. L'au­
tore del soggetto è T. E. B. Clarke, 
una specie di Zavattini inglese, il 
quale partì per fare un « niallo-
crimmnle n serio, e si trovi a vol­
tarla in una farsa ironica. 

La banda del film esegue un col­
po in grande stile, ma è composta 
da bonaccioni. Il piano è diabo­
lico, ma viene architettato da un 
tipo che è la « rispettabilità » <n 
persona. Essere ladri è importante, 
ma essere gentlemen è più impor­
tante ancora. Il più temibile e ro­
busto della banda non sa neppure 
andare in bicicletta. E quando la 
prima parte dell'impresa è riusci­
ta, costui non può seguire i colle-
ghi all'estero, perchè la città dorè] 
si deve andare é Parfgi e a Parigi] 
la moglie non lo lascia andare. 

Gli esempi potrebbero continua­
re. Per il leggero tocco di cinismo, 
per l'abilità degli incastri e la. so­
lidità delle invenzioni ironiche e 
umoristiche, il film può essere ac­
costato a i Cuori gentili e diademi » 
pr^senfafo aita Mostra due anni fa 
e diretto da quel Robert Hamer 
che era una delle miglinri speranze 
del cinema inglese, e che, essendo 
partigiano della pace, oggi non tro­
va più lavoro nel tuo Paese. 

Domani verrà proiettato il film 
"indiano" di J?enoir * Il fiume ». 

UGO CASIRAGHI 

v atto il « ridimensionamento » azien» 
dale. Non li preoccupa, si badi be­
ne, la diminuzione delle vendite in 

', sé, ma la conseguenza che ne deriva 
e cioè la diminuzione dei profitti; 
e per questo corrono ai. ripari. Ed 
ecco come si procede: in m.i azien­
da, poniamo di joo dipendenti, 
se ne licenziano ajo (è un esempio 
ottimistico), ai rimanenti, pena il 
licenziamento, s'impone l'aumento 
della produzione. • # • ' 

'Intendiamoci bene, vi sono altri 
fattori che contribuiscono alla cri­
si del mercato; ja concorrenza stra­
niera, ad esempio 

Le nostre aziende non possono 
concorrere con quelle americane, le 
nostre attrezzature sono spesso vec­
chie e superate. Si dovrebbero ri­
modernare gli impianti, adeguarsi 
alle esigenze del mercato, ma que­
sto significherebbe incidere, almeno 
inizialmente, ^ sui profitti che per 
gli industriali costituiscono la « pa­
tria ». Per far sì che i loro profitti 
non siano toccati gli industriali pro­
cedono come nei primo caso in­
dicato; alla arretratezza dei mac­
chinario, sopperiscono con H super­
sfruttamento della mano J'opera. 
In una azienda ove vi-̂ e il cottimo, 

•lo si toglie, esigendo la >tcssa pro­
duzione ad economia. SÌ liceizia 
parte del personale ed aila patte 
restante si fanno fare ia- i} ore il 
giorno. . ' ' . 

Al Calzaturificio Masi di Firenze, 
ad «empio, il proprietario in per­
sona circola fra i reparti col cro­
nometro alla mano; le lancette del­
l'orologio ed il licenziamento sono 
le armi " intimidatorie che esso usa 
per strappare il massimo e; dipen­
denti. In altre fabbriche della pro­
vincia di Firenze (Vannini, Nicco-
lini, Fesenti, Rangoni, ecc.) si as­
sumono alcuni disoccupati e si 
mettono in concorrenza con gli al­
tri lavoratori; anche lì, grava la 
minaccia del licenziamento. Spesso. 
poi, gli industriali chiudono defi­
nitivamente le aziende e si mettono 
a commerciare i prodotti imporrati, 
svolgono cioè una atiività esclusi­
vamente speculativa, che rovina la 
nostra industria, ma salva i loro 
profitti. In alcune aziende poi, spe­
cie nei calzaturifici e negli stabili­
menti di confezioni» si procede al 
licenziamento del personale, in ge­
nere donne, non addette alle mac­
chine e si consegna loro il lavoro 
a domicilio; si pagano prezzi molto 

. bassi, cosi' che con la medesima spe 
sa per l'industriale la produzione 
viene quasi raddoppiar.. , . 

Un esempio di quali estremi rag 
giunga il supersfruttamento col la 
voro a domicilio, lo si ha nell'Em-
polesc. Le grandi aziende si ser­
vono del cosiddetti « bagarini », in 
icrmediari che ricevono il lavoro 
dalle aziende e lo consegnano alle 
lavoranti. I « bagarini », nella con­
correnza per accaparrarsi le com­
messe, diminuiscono il costo del la­
voro, rifacendosi quindi sulle la­
voranti, le quali penano una intera 
giornata per cento lire-

Contro tutto questo lottano deci­
samente i lavoratori. Essi non ac-

' ccttano sacrifici che oltre a trasci­
nare \< loro famiglie nella miseria 
portano verso la rovina l'economia 
nazionale. . 

Questa realta si fa sempre più 
strada ÌTZ i lavoratori a fra i cit­
tadini (taliani e sempre più largo 
si fa il fronte di lotta contro i 
nemici della vera patria del lavoro 
e della dignità nazionale. I.a lot.a 
contro il « ridimensionamento » del­
le aziende, contro il supersfrutta­
mento della mano d'opera, per il 
rinnuovamento degli impianti indu­
striali, per la massima occupazione 
e l'elevazione del tenore di vita 
delle famiglie italiane è la vera 
grande battaglia patriottica per il 
riassetto dell'economia nazionale. 

GIORGIO PACINI . 
Segretario del Sindacato 

Abbigliamento di Firenze 
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RITORNA LA SAGRA ANNUALE DI UN CARATTERISTICO GENERE D'ARTE 

£e canzoni napoletane alta ribalta di 9>iedigrotta 
<««*»>a^------a---------a-a-»-«»a»i»>a-a-a»M»»-i---------^--------------

D a l '600 ai nostri giorni - D i G i a c o m o e Russo, ovvero due tendenze - " S o l e g r i g i o , , i l successo di ques t 'anno? 

tT .-•' ' 
-Sri» iJt#: .J 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
NAPOLI, agosto 

Que5*."anno. la ^tfra delle nuove 
canzoni napoletane s'è esaurita pri­
ma -de] 7 settembre: che tutti i 

poeti » e i « musicisti » si sono 
?:à prodotti, in massima parte, nel 
perdurare della calura estiva, ed 
intorno ad css: s'è scatenala già la 
sarabanda dei traffici puliti e me­
no puliti che .sogliono, ad ogni sta­
gione, fiancheggiare, se non addi­
rittura promuovere il • lancio » di 
questo o quel « successo sicuro ». 
legato a questa o a quella « casa 
editrice ». 

Ma a parte ogni considerazione 
di ordine pratico, a parte il fatto 
che.Napoli, più che mai « non man­
gia pe* fa' 'e ccanzone, nun dorme 
pe' s'è ccantà! » - cerchiamo di 
vedere un po' chiaro nella produ­
zione di quest'anno, che abbiamo 
avuto il coraggio di ascoltare tutta 
in teatro o al pianoforte. 

Ciò che risulta, a proposito delle 
nuove canzoni, è che ancora sussi­
ste l'antico dualismo, che è alla 
base della cultura napoletana. Dua­
lismo che trae i suoi aspetti con­
trastanti da fattori d'ordine socia­
le. tipici nella nostra città. 

Fin dal '600. infatti, troviamo due 
Aloni antitetici, in cui è possibile 
classificare tutte l e personalità dei 
nostri artisti vernacoli (musicisti, 
poeti, teatranti, narratori), 21 prt-

1 k • . ' , 1 ' . ' . . . ' , • •> • . • . « ^ * 

mo filone è quello autentico, che 
ha inizio col gran Cortese, e che 
offre tutto un ampio panorama di 
opere d'arte scritte in dialetto per­
chè frutto di esperienze umane, 
legate alle sofferenze e alle asp«-
raziom popolari. 

Il secondo filone, che ha inizio 
col Basile, è il filone in cui ven­
gono a classificarsi gl'intellettuali, 
t dotti, i cosiddetti uomini di cul­
tura. in senso aulico, che scrissero 
in dialetto per un senso di civette­
ria formale ed anche perchè usan­
do il vernacolo, potevano assolve­
re, sul piano della cultura, la loro 
funzione demagogica, nei confronti 
delle masse popolari. 

La - caratteristica dominante del 
primo filone culturale, che, per in­
tenderci, chiameremo, «di sinistra» 
è J realismo, espresso attraverso 
una carica che, partendo dal basso, 
raggiunge il suo linguaggio più 
proprio: la caratteristica dominan­
te del filone, che diremo di « de­
stra ». è T a s t i n o n e , il senso del­
l'idillio. il soggettivismo. 

Sul finire dell'ino, • destra « e 
* sinistra » s'incarnarono nei gran­
di nomi di Di Giacomo e Russo. 
che p r ò trovarono un punto di 
incontro nel rifiorire assoluto del­
la canzone napoletana nell'ago­
ne della « Tavola Rotonda » di 
Sideri; quello che diede 5 lire a 
D'Annunzio per « 'A Tucchella ». La 

canzone rinacque come la reazione 
indigena al « naturalismo » impe­
rante ed a tutti quei fenomeni di 
• snapoletanizzazione », che s'anda­
vano inquadrando nell'esodo verso 
il nord di vasti strati del ceto me­
dio meridionale, per la politica bu­
rocratica di Giolitti. Tuttavia, men­
tre Di Giacomo pareva adagiarsi 
in un nuovo vagheggiamento - tu­
ristico » (« Ma rechiaro ». « 'A sire­
na ••) o in un tentativo tutto cul-
turalistico di vecchie forme popo­
lari. riscoperte sul piano dell'eru­
dizione dotta, secondo la lezione 
di Benedetto Croce C- Acenò 'e 
fuoco ». « Tiriti tintommola ». « Ca-
ricoffolà »), Ferdinando Russo, au­
tentico paladino della napoletanità 
più ortodossa, muoveva alla r i » w -
sa e, attraverso la storia, raggiun­
geva l'epica popolare. 

La • destra » dopo reccez'one di-
giacomiana, fu seguita .«al filo del­
l'idillio e del sentimento pae:isti-
co, da E. A. Mario («Santa Lucia 
luntana •) e poi da Ernesto Mu­
ralo, vezzoso e prezioso poeta e 
canzoniere, mentre la • sinistra • 
trovò in Bovio il nuovo alancio 
verso la canzone cosiddetta di con­
tenuto drammatico, cioè con un fat­
to entro di sé. che. pur se accettato 
come » purp documento », assume­
va aspetti patetici di «infoiare ef­
ficacia polemica (• Ah, ce ne eosta 
lacrime st'America»). .Categorie* 

fu. durante il fascismo, la distin­
zione antitetica, e soltanto i mu­
sicisti, da Capolongo a Lama, da 
Valente a Tagliaferri, da Falvo a 
Nardella, tutti, " in varia misura. 
epigoni del cantore dì « destra • Di 
Ccpua («O sole mio») e di quello 
dj "«infctra". Gambarde'.la, riusci­
rono a prezzo de] loro eclettismo 
di linguaggio ad offuscare un dis­
sidio culturale aperto. 

Ma intanto, già per conto suo, 
Raffaele Viviani, al di fuori di 
tutte le formule « letterarie » e in­
dustriali della canzone, era arri­
vato al canto popolare autentico, 
all'unità di espressione, cioè di 
poesia con musica, tutta in funzio­
ne d'un linguaggio oggettivamente 
legato alla realtà napoletana, che 
la esprimeva attraverso la crea­
zione di personaggi, liricamente 
dissimili tra loro. Era in sostanza 
la lezione di Ferdinando Russo, 
portate «Ile sue estreme conse­
guenze sul piano della espressione 
vernacole. 

Ne) dopoguerra quantunque con­
siderata in declino. la canzone 
napoletana ritornò, ed i napole­
tani ' esuli (quelli - che vivevano 
al nord) cantarono •lfunasterio 'e 
Santa Chiara • d'un Galdieri che 
si rifaceva ul suo grande padre, 
Rocco, mentre quelli rimasti qui 
ripresero la lezione 41 Borio at­
traverso |« canzona filsperat», 41 

Di Gianni e Barile • Monaca San­
ta »: atto d'accusa del reduce alla 
sua ragazza che si è prostituita agli 
americani. 

Ormai però, dopo • Vierno » e 
1 Calamita d'oro » di Acampora 
pareva che di « destra » non si po­
tesse più parkre, eppure. Il napo­
letanismo rifiorivi» In stesso nelle 
centrali milanesi della canzonetta 
leggera ed esterofila, per merito 
esclusivo di Enzo Bonagura, al qua­
le si deve se i nuovi componimenti 
hanno raggiunto una civiltà for­
male, che ha influenzato tutta l'at­
tuale produzione. La sua • Scali-
naiella r risente addirittura del­
l'avanguardismo di un Palazzeschi. 

Oggi, dopo ti recente successo 
di • Anema e core » e di • Luru. 
rossa » s'è di nuovo éU»'.lito U 
dualismo, al quale abbiamo accen­
nato all'inizio della nostra nota. 

Per parlare di quest'anno, alla 
ribalta della nuova Piedi grotta si 
sono presentati tutti 1 canzonieri 
superstiti, e accanto ad essi, 1 nuo­
vi. venuti su dalle file del dilettan­
tismo. 
* Pisano e Ciotti hanno cantato a 
Napoli come • Murzillo 'e Para-
viso*. doff i , però, dal canto suo, 
si è sganciato con la sua Ispira­
zione, dal conformismo ormai vie» 
to d'un linguaggio troppo accetta­
to da tutti, *J ha scritto un'auten­
tica. Urica ,Sot t 'o # q l e s « M Jw 

l'andamento di tra canto popolare 
autentico, trascritto in musica. 

• Buone anuce • di Rossetti e De 
Gregorio segue a ruota, e cosi » Vu-
iisse addi venti » di Fiorelli e Ren­
dine, de] quale l'autentica cultura 
musicale è messa, però, quasi sem­
pre, al servizio d'una pericolosa, 
« maniera ». Pericolosa perchè il 
suo cantare alla plebèa stride 
con il tessuto ritmico, troppo 
scopertamente esotico o « mila­
nese». A nostro avviso (e ci per­
donino gli altri canzonieri) la mi­
gliore canzone di quest'anno è do­
vute a De Crescenzo ed a Vian 
(gli autori di • Luna rossa •) e si 
rhiama • Sole frigio ». E* un canto 
popolare dov'è suggerito un fatto, 
espresso attraverso uno stato d'ani­
mo che diventa atmosfera. Il • so­
le grigio» è il nostro sole meri­
dionale, quello che s'intona ad un 
senso di solitudine, cui talvolta 
l'uomo medio non sa sottrarsi, per­
vaso da un malta*eie, da un'm-
auietudine che tuttavia sono la 

enunzia della situazione generale 
che l'opprime, lo fa schiavo. La 
stes» solitudine che in « Svio • ha 
espresso Tbto, rnluaao clamorose 
canzoniere di cui si parla, la so­
litudine disperata di un UOSA* del 
popola declassato, che sente il pe­
so di una condanna, distaccato co-
a»'è cagli «fretti phi earl. 

Drammi 
in montagna 

Raramente una stagione è stata 
cosi luttuosa per g l i ' scalatori 
conte quella dell'anno In cor­

so - Quali le cause? 

' Quasi ogni giorno, in questo me­
se di agosto, la cronaca ha registra^ 
to un a «sciagura alpinistica. La tra- \ 
«Ica morte di tanti giovani che- si 
cimentano nella scalata delle pareti 
più rischiose dei colossi alpini com-
muo\e l'opinione pubblica. Si chie­
de, li. gente, come mal possano ac­
cadere. con tanta frequenza, • tali 
sciagure; come mal lo Alpi Biano tea­
tro, proprio In questi giorni, di tan­
ti drammi, cercheremo qui di darà 
una risposta u questo angoscioso que­
sito. \alendoci dei giudizi espressi nel 
giorni scorsi da vaienti alpinisti. \ ; * 

Secondo il • dr. Emmanuel© An­
dreas. presidente del CAI di Torino 
e membro del Club Alpino Accademl- ., 
co d'Italia. l'Impressionante Berle di -
sciagure alpinistiche verificatesi dal­
la fine di luglio ad oggi può Impu­
tarsi a tre cause: il tempo. l'Imperi­
zia e l'Imprudenza, e infine il caso 
fortuito. » -

Il cattivo tempo è la causa deter­
minante di molte sciagure. Raramen­
te, net mesi esthi. si e registrato un 
cosi bizzarro avvicendarsi delle con­
dizioni meteorologiche, specie nelle • 
Alpi. do\e 1 mutamenti atmosferici 
«ono stati tanto repentini quanto as- : 
solutomente Imprevisti: più volte U -
tempo è pasi>ato. in meno di mea-
x'ora, nel massiccio del Monto Blan-
èo. dal bello all'uragano. Quando al 
è in cordata su pareti a striplombo ,. 
per mille metri, e si deve affrontare . 
una tempesta di ne\o, son guai serL 

Al primo di agosto. In conseguenza '-
del maltempo, ti davano per morti, 
dispersi o feriti ben undici alpinisti, 
La furia del tempo si è talmente sca­
tenata che un giorno tre scalatori 
svizzeri sono stati colpiti dal fulmi­
ne e gravemente ustionati nei rifu­
gio Chnrpoua (2800 m.). Il 10 ago­
sto a 600 metri dalla \etta del Cer­
vino, «ventola una bandiera bianca: 
sono tre alpinisti, bloccati dalla bu­
fera di neve, che Invocano aluto. - ,' 

La sciagura del due austriaci al 
Cer"lno è stata pure provocata dal • 
maltempo, oltreché dall'Imprudenza 
e da una totale imperizia. Il 10 ago- ' 
sto questi due giovani giunsero al „ 
rifugio Luigi Amedeo, e benché li 
avessero sconsigliati di tentare la pa­
rete del cervino da soli, con un tem- . 
pò ,tanto pericoloso, iniziarono la 
scalata: I due alpinisti non potevano. 
del resto, attendere U tempo buono. 

• avevano in tutto 1500 lire, — e 
d'altra parte nessuno del due cono­
sceva la « via » per salire. Non aven­
do la possibilità - di prendersi una 
guida, salirono, avanzando spesso a 
casaccio, alla deca. Giunti ad una 
« placca », caddero In un abisso di 
300 metri. Quasi lo stesso giorno al­
tri due austriaci precipitarono sulla 
via Smuts. causa 11 maltempo. 

Tome, oggi, c'è chi va sulle Alpi, 
In gita, con eccessiva baldanza. A 
parto casi come quello del giovano 
Stagnoli che si uccide suU'Adamollo : 
per raccogliere stelle alpine, l i Im­
prudenza. nell'alpinismo che il pra­
tica attualmente, è general»», an'he, 
talvolti». In scalatori provetti. -. 

Dal Dente del Gigante (4014 m.) ò . 
precipitata una intera cordata di tre 
alpinisti, con un volo di mille metri. 
Nove alpinisti di Gavlrate. tre cor­
date. hanno, l'ima dietro l'altra, ten­
tato la scalata: dopo un'ora un». 
delie cordate si ritira, non superan­
do l'ostacolo delle iplacche»; le al­
tre cordate proseguono e a mezzo­
giorno raggiungono5 la vetta. Poi 
scendendo, all'altezza dell'Antepun-
ta (parete ripidissima) 11 capo della 
seconda cordata scorgo sopra una , 
cengia il cappello della signora Clt-
vlo, componente la prima cordata, 
intuisce la sciagure, ma sta zitto, per­
chè dietro lui è legato il di lei ma­
rito: sopra la e gengiva» vengono 
trovati successivamente 1 corpi esa­
nimi della donna e degli altri duo , 
della cordata. 

Mentre questi poveretti precipita­
vano nella x-oraglne, saliva un'altra 
cordata di quattro biellesl. Ciò di­
mostra con quale ritmo si succedano» 
le cordate in alcune pareti e coma 
sia facllo 11 prodursi di disgrazie, j 

Dicevamo che le disgrazia possono 
essere attribuite anche al caso for-. 
tutto (la caduta di sassi, il cedimen- , 
to di un appiglio, per esemplo}; o 
del caso, possono es<er vittime sia 
gli inesperti, sia gli scalatori provet­
ti. Ventlquattr'ore dopo la sciagura 
dei Cervino due valenti scalatori, il 
Fenoglio e 11 Lingua, quest'ultimo 
allievo del Gervasutti e dei Bocca-
latte. son precipitati dalla cresta del- • 
l'Algullle Nolre di Peutrey (dove vi 
sono molti passaggi di 6. grado); si ' 
suppone che il Lingua giunto su una 
grande « placca », cosparsa di terric­
cio. sia scivolato, trascinando seco 
U compagno di cordata, n l. agosto 
due giovani austriaci, salendo sul 
Ctmon della Pala, arrivati a pochi 
metri dalla vetta precipitavano per 
11 cedimento di un appiglio, sfracel­
landosi in un terrazzino II 3 ago-
ito il dr. Fiorine, pure per il cedi­
mento di un appiglio, precipitava. 
dalla parete del Grand Tourmalin. 

« Annata tragicamente eccezionale 
— ha detto ad un nostro redattore 
II dx Andrelss — però non è la pri­
ma, Ricordo che nel '49. a Ferrago­
sto. dieci alpinisti, e tutti molto pre­
parati. perirono mentre salivano sul 
Monte Bianco. Se non sbaglio fa 
nei 1038 che morì li nostro Bocca-
latte Una cordata sul Monte Bianco, 
erano otto, tutti morti ». 

D'altra parte dobbiamo tener pre-
•ente che oggi gli alpmKi son più 
numerosi di una volta, e che numero- , 
sisslme sono le loro prodezze e lo 
loro sasta, coronate da1 successo. In 
questi giorni I sljjg. Ghigo e Bonetti 
hanno scalato Ilnviola^ parete del 
Grand Capucln. nel Monte Bianco: 
alla fine di luglio gli alpinisti Mauro 
e Fornelli di Torino hanno scalato 
la parete del Mont BUnc du Tacul. " 
con ben 33 ore di cordata, sfug^eséa 
•Ha morte che ghermì n grande Ger­
vasutti: e rocenteme^te. i compagni -
FecchloU e Comtnottl. arrampican-
doai per la creata rtel Mont Maudlt. 
hanno Usato la bandiera della pace 
sulla veu« del Monte Bianco. 

E* opinione delle guide alpine eh* 
Unte sciagure siano da attribuirsi al-
l'avvenutezsa, aulnesperlenae, alta 
temerarietà di numerosi scalatori. A t i­
tolo di cronaca, agalungeremi cbe> 
qualche studioso ritiene perfino «few 
la causa detcrmtnaate di molto «t 
queste srJaerrre. sia da nea-tav al tn 
ano sptrtro di annientamente che 
splngeiebbe tanti gtevent a «ne ape-. 
de di inconscio SUKMMX 

Come ette ale, nel ci n-et. 
dinanzi al —cilllUO dt «aettl 
rande che qu set asme cesi 
non vosjtta eeajtmcato altri 
la. e m cesene di 

- •> i 

.a, A. *&&V. 4t4%%*.'&--l fi -v -i> *i4 fi] • ^ v * " * - ^ . :T£-.2fc* h"t •. * ^ ; v. \ "t.t »;, ,'-*.\r i' • 
'.1 . « . 

,"<»*« y&&*-. 
>"*" *,- "* '.r^J 

^3L 

file:///mhisk.u
file:///oglio
file:///enire
file:///ecdiio
http://volta.il
file:///alendoci
file:///etta

